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Una nuova serie di scioperi negli istituti di credito 

Chiusi gli sportelli bancari 
I lavoratori senza contratto 

ieri l'agitazione ha investito gli uffìci di via dei Mille, creando disagi agli statali che dovevano ritirare lo 
stipendio - «Ma davvero sono dei privilegiati?» - A colloquio col compagno Giancarlo Sparatore 

Settimana difficile nelle 
banche. Già ieri gli sportelli so­
no rimasti chiusi alla Banca d' 
Italia e quindi niente stipendi 
per migliaia di dipendenti sta­
tali. Il clima in via dei Mille è 
già, ogni fine mese, «normal-
mento cnotico e lo stato di agi­
tazione deciso dai bancari è ser­
vito a complicare a situazione. 
Da oggi poi i disagi interesse­
ranno gli utenti di tutti gli altri 
istituti di credito. Sono gli ef­
fetti del secondo pacchetto di 
scioperi a singhiozzo deciso dal­
la Federazione lavoratori ban­
cari in lotta per rinnovare il 
contratto nazionale scaduto da 
dieci mesi. 

Gli scioperi dei bancari non 
sono scioperi popolari. A farne 
le spese sono, come nel caso 
della Banca d'Italia, altri lavo­
ratori e in generale la massa de­
gli utenti che usufruiscono dei 
servizi degli istituti di credito. I 
disagi poi si «sposano» con la 
scarsa solidarietà verso una ca­
tegoria considerata corrente­
mente una categoria di lavora­
tori privilegiati. 

«Forse fino ad alcuni anni fa 
era ancora un'immagine giusta 
— dice Giancarlo Sparatore 
della Fidac-Cgil — ma oggi, se 

non ci vogliamo fermare ai luo­
ghi comuni, c'è bisogno di fare 
alcune correzioni. Intendiamo­
ci, il posto in banca è sempre il 
posto in banca, me la rinuncia 
alla scala mobile anomala, l'ap­
piattimento dei livelli all'inter­
no della categoria, i processi di 
ristrutturazione, lo stesso sti-

Eendio sono tutti elementi che 
anno intaccato 'quell'immagi­

ne': la banca, per chi ci lavora, 
non è più un'isola felice». 

Ma un bancario quanto gua­
dagna? 

«Un impiegato di prima cate­
goria intorno alle 750.000 lire, 
poi c'è la tredicesima e la quat­
tordicesima e un premio di pro­
duzione annuale, come in mol­
tissime altre aziende. Non mi 
sembrano cifre da grandi privi­
legiati e poi nelle nostra piatta­
forma non chiediamo solo un 
aggiornamento economico. In­
sistiamo molto sul diritto di in­
formazione per quanto riguar­
da le innovazioni tecnologiche, 
su una rivalutazione dei livelli 
in base alla professionalità, e 
sulla riduzione dell'orario di la­
voro». 

E le controparti, l'Assicredi-
to, le Casse di Risparmio cosa 
rispondono? 

«Finora poco o niente e biso­

gna considerare che il contratto 
è scaduto a dicembre scorso e 
che, soltanto a Roma, interessa 
45.000 lavoratori». 

Quali sono i punti dove si di­
mostrano più «sordi» alle vostre 
richieste? 

«C'è un atteggiamento gene­
rale della controparte che asso­
miglia molto a quello della 
Confìndustria. Vogliono carta 
bianca sui processi di ristruttu­
razione, sugli orari, .e quindi 
sull'organizzazione. È soprat­
tutto sulla parte del diritto all' 
informazione che fanno le mag­
giori resistenze. Ed è una parte 
dicisiva. Nessuna intenzione da 
parte nostra di alettere i basto­
ni tra le ruote al processo tecno­
logico, nessuna voglia di fare la 
parte degli oscurantisti, ma 
non possiamo assistere passiva­
mente allo stravolgimento del 
nostro lavoro, della nostra pro­
fessionalità senza poter dire co­
sa ne pensiamo e come credia­
mo sia meglio introdurre ed uti­
lizzare le macchine. Il «vecchio» 
impiegato pur svolgendo una 
certa mansione aveva ben chia­
ro a cosa era finalizzato il suo 
lavoro, ora con la parcellizza* 
/ione sempre più marcata che 
le direzioni degli istituti stanno 

portando avanti c'è il rischio di 
vedere i lavoratori confinati in 
una dimensione solitaria, in un 
rapporto totalmente dipenden­
te con la macchina e basta». 

I lavoratori hanno risposto 
alle iniziative di lotta decise 
dalla Federazione unitaria? 

«La categoria sotto questo 
punto di vista è ancora una ca­
tegoria particolare: ci sono i 
sindacati autonomi, non ade­
renti alla FLB, uno che rag­
gruppa soltanto i funzionari; 
spinte corporative esistono e 
sarebbe sciocco non cogliere 
certi segnali di disagio profes­
sionale, di perdita di identità. 
La vecchia gerarchia bancaria è 
saltata e e è una "richiesta, e* 
splicita e no, di inventare nuovi 
ruoli, una diversa e più concre­
ta attribuzione di incarichi e re­
sponsabilità legata anche alla 
rivalutazione dei livelli salaria­
li. Di strada ne resta ancora pa­
recchia da fare. Comunque che 
agli scioperi indetti dalla Fede­
razione unitaria stia aderendo 
a Roma il 70% dei lavoratori lo 
considero già un fatto, una ri­
sposta chiara alla nostra piatta­
forma contrattuale». 

Ronaldo Pergolini 

Lavoratori Pei e Psi dell'Atac discutono di «bus selvaggio» 

La precettazione decisa 
dal prefetto ha concluso solo 
temporaneamente la vicen­
da di «bus selvaggio», ma è 
una decisione che non ha ri­
solto il vero problema, che 
non ha sciolto i nodi veri del­
l'intera questione, anzi, è 
servita ad aprire nuove di­
scussioni, a porre nuovi in­
terrogativi. L'esigenza di di­
scutere, di chiarire anche le 
differenziazioni che si sono 
create all'interno della giun­
ta comunale tra i socialisti 
— che per bocca del prosin­
daco Severi hanno sin dai 
primi giorni invocato la pre­
cettazione — e l comunisti, 
con il sindaco Vetere impe­
gnato fino all'ultimo a cerca­
re la via di un confronto, era 
molto forte e sentita. 

Ieri pomeriggio i comuni­
sti e i socialisti del deposito 
Atac di via Prenestina hanno 
indetto un'assemblea alla 
quale come rappresentanti 
del Comune hanno parteci­
pato il capogruppo del PCI, 
Piero Salvagni, e quello del 
PSI, Sandro Natalini. AI cen­
tro della discussione era la 
questione della precettazio­
ne, ma il dibattito ha poi toc­
cato tanti altri punti con l'o­
biettivo di trovare una rispo­
sta e dare fiato e gambe ad 
un'iniziativa politica capace 
di sbloccare la situazione. 
Una situazione che già fra 
un paio di giorni, quando 
scadrà il calendario degli 
scioperi del Sinai e la precet­
tazione, fischia di riproporsi, 
e in termini anche più in­
quietanti. 

È stata giusta la precetta­
zione o no? Questo era l'in­
terrogativo di fondo. Il com­
pagno Salvagni non ha potu­
to che ribadire il giudizio sul­
l'inadeguatezza dello stru-

Il dialogo 
è difficile, 

ma è runica 
strada 

mento della precettazione «I 
fatti ci hanno dimostrato — 
ha detto Salvagni — che non 
è servita a risolvere la que­
stione. Non penso sia utile 
ora drammatizzare sulle opi­
nioni diverse, ma che la stra­
da della precettazione non 
sia stata e non possa essere 
quella giusta mi sembra un 
punto sul quale possiamo es­
sere tutti d'accordo. Il sinda­
cato giallo, il Sinai sbaglia, 
su questo siamo d'accordo — 
ha proseguito Salvagni — 
ma sui suoi errori è riuscito a 
portare la quasi totalità degli 
autisti. Esiste un problema 
politico e politicamente dob­
biamo essere capaci di risol­
verlo. La nostra iniziativa di 
comunisti e socialisti deve 
riuscire a trovare un nuovo 
modo di confronto, di dialo­
go, di rapporto con queste 
migliaia di lavoratori. Nes­
suna volontà di scavalcare 11 
sindacato confederale, ma è 
anche vero che il sindacato 
non è riuscito a far sentire in 
tempo la sua voce». 

Per il capogruppo sociali­
sta Natalini la precettazione 
è stato un atto doloroso, ma 
necessario. •Appelli, incontri 
non sono serviti a nulla, la 
linea seguita dal Sinai era 
quella dello scontro. Una li­
nea — ha detto Natalini — 

pericolosissima perché se 
non-contrastata apre inevi­
tabilmente una breccia at­
traverso la quale possono es­
sere tentate di passare altre 
categorie di lavoratori dei 
servizi. Certo la precettazio­
ne non risolve nulla — ha af­
fermato Natalini — ma una 
cultura di governo, ha biso­
gno anche di dare prova di 
decisione, di senso di respon­
sabilità». 

Ripresa dell'iniziativa po­
litica, capacità di ascoltare e 
di parlare agli altri lavorato­
ri, ma su quali basi, indivi­
duando quali obiettivi? Sono 
state queste le domande che 
si sono posti e alle quali han­
no cercato di dare risposta i 
lavoratori intervenuti nel di­
battito. Critiche alla giunta 
comunale per il ritardo con il 
quale affronta i problemi 
della viabilità e del traffico 
(Zecchetti), critiche al sinda­
cato confederale che, dopo a-
verle incluse nel contratto, 
non continua, la battaglia 
per la realizzazione di quelle 
modifiche normative che so­
no alla base del malessere 
che serpeggia tra i tranvieri 
(Guidoni). E soprattutto ac­
cuse precise nei confronti 
della direzione aziendale. 
Patrizia Romani, impiegata, 
su questo punto ha insistito 
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a lungo, mettendo sotto ac­
cusa la politica di sabotaggio 
che viene portata avanti all' 
interno dell'azienda. 

•Piani di ristrutturazione 
— ha detto Patrizia — già e-
sìstono, ma continuano a ri­
manere sulla carta. E in que­
sto il sindacato ha accumu­
lato grossi ritardi. Qualcuno 
— ha continuato la compa­
gna — ha tirato in ballo l'ac­
cordo Petroselli come causa 
dei mali attuali, ma Petrosel­
li, e non a titolo personale, 
ma a nome di tutta la giunta, 
aveva offerto l'occasione per 
riallacciare quel rapporto tra 
lavoratori e sindacato che si 
era incrinato. Occasione che, 
come sindacato, ci siamo la-

Àssemblea 
al deposito 
Prenestino 
con Salvagni 
e Natalini 
I ritardi del 
sindacato e le 
responsabilità 
della direzione 
sciati sfuggire. I veri mali 
però si annidano — ha riba­
dito Patrizia — nel modo con 
il quale la dirigenza fa politi­
ca aziendale. E l'iniziativa 
deve partire proprio da qui, 
indirizzando i nostri sforzi, 
facendo pressione sulla dire­
zione e sul consiglio di am­
ministrazione perché siano 
spazzate vie le clientele e i fa­
voritismi e i dirigenti capaci 
siano posti nelle condizioni 
di lavorare e quelli incapaci 
messi alla porta». 

Santini, operaio, si è chie­
sto se in tutta questa vicenda 
non ci sia una volontà preci­
sa di sferrare un violento at­
tacco alla classe operaia in 
generale e che a Roma tenta 
di passare attraverso l'isola­
mento di una parte consi­
stente di essa quale è quella 
degli autoferrotranvieri. La 
stessa decisione «anticipata» 
del prefetto, senza porsi il 
problema di tentare, prima 
della precettazione, la carta 
della diffida, e ora l'annun­
ciato aumento delle tariffe, 
mi sembrano — ha detto 
Santini — tutte decisioni che 
puntano ad un isolamento 
della categoria rispetto agli 
altri lavoratori e alla città. 
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Domani il congresso nazionale dell'Anmic 

Impegno più deciso 
del Pei per risolvere 

i problemi 
degli invalidi 

Comincia domani il con­
gresso nazionale dell'Asso­
ciazione Nazionale Mutilati 
Invalidi Civili. Un'assise 
particolare per molti moti­
v i Il primo, e più importan­
te, è che nell'Annue con­
fluisce un'altra organizza­
zione, quella guidata dal 
presidente Lambrilli, che 
ha contribuito a conquista­
re numerosi successi. 

L'assise nazionale è stata 
preceduta ovunque dai 
congressi provinciali. An­
che a quello romano ha 
partecipato una delegazio­
ne del partito comunista, 
sempre disponibile a trat­
tare problemi come l'inseri­
mento e l'integrazione dell' 
invalido sia a scuola sia nel 
contesto sociale, la riforma 
pensionistica, il colloca­

mento obbligatorio, il con­
gedo straordinario per cu­
re, l'abbattimento delle 
barriere architettoniche. 
•Ed è proprio tenendo pre­
sente l'impegno del partito 
su questi temi — dice il 
compagno Franco Cerque-
toni, che in federazione se­
gue i problemi degli handi­
cappati — che chiediamo ai 
comunisti impegnati nelle 
associazioni, a tutti i livelli, 
un impegno politico parti­
colare. Questo non perché 
al partito interessi una po­
litica lottizzatrice all'inter­
no delle associazioni, ma 
perché siamo certi che la 
nostra presenza sia indice 
di moralità, serietà. Un fre­
no quindi alle azioni poco 
chiare di alcune associazio­
ni*. 

Un'idea Arci-Radio Blu 

Una valanga 
di cartoline 
per avere 

uno spazio 
per i 

concerti 
Un'area, un progetto e dei 

finanziamenti per dare ai 
giovani romani la possibili­
tà di ascoltare più spesso 
concerti. Sono queste le ri­
chieste che l'Arci e Radio 
blu rivolgono al sindaco e al-
rammtntstrazione della cit­
tà. E per farlo hanno trovato 
un modo fuori dell'ordina­
rio: una valanga di cartoli­
ne. Già diecimila ne sono 
state firmate e spedite. Mol­
te firme sono state raccolte 
al concerto offerto gratuita­
mente da Claudio Bagltoni 
l'altra sera a Piazza di Siena. 
Nonostante ormai non sìa 
più stagione di spettacoli al­
l'aperto sono arrivati in tan­
tissimi ad ascoltare il loro 
beniamino, sottolineando 
cosi la loro adesione all'o­
biettivo di conquistare uno 
spazio per la musica. 
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15 giorni di sciopero per il contratto 

ala Romana Gas 
contras 

troppi rìschi sul lavoro 
Due lavoratori di una ditta appaltatrice Romana Gas sono 

rimasti feriti nei giorni scorsi a causa di un incidente avvenu­
to sul lavoro. È stato un incidente che non si poteva evitare, 
ciò che si chiama un rischio del mestiere? No, e lo dicono i 
lavoratori del consiglio di fabbrica. È stato Invece un inciden­
te accaduto per la scarsa preparazione professionale del per­
sonale che gestiva l'appalto, accaduto perché nessun respon­
sabile dell'Italgas era presente per verificare le tecniche adot­
tate. È un episodio gravissimo che si inserisce — affermano i 
lavoratori — in una politica degli appalti irresponsabile. I 
criteri con cui questi vengono assegnati non sono basati sulla 
sicura professionalità, e questo è rischioso; chi ci rimette sono 
sempre e soltanto gli operai. Il sindacato intende aprire subi­
to con l'azienda un confronto su questo problema, confronto 
che si intreccia con lo sciopero per il contratto iniziato il 22 
ottobre. 

L'Anig (Associazione nazionale industriali gas) rinvia da 
tempo gli incontri per il rinnovo del contratto di categoria, 
condizionando eventuali aumenti salariali al gonfiamento 
delle tariffe. Il sindacato afferma che si tratta di una stru­
mentalizzazione che tende a scaricare sugli utenti errori di 
gestione ingiustificabili. Le tariffe Infatti sono aumentate 
vertiginosamente e per ben tre volte nello spazio di pochi 
mesi. 

Due arrestati, fuggito il terzo complice 

Villa Lais: 
reclute deUe BR? 
Per i giudici sì 

Rimase ferito un agente di PS - Per il com­
mando l'accusa è di tentato omicidio 

Partecipazione a banda armata, associazione sovversiva, de­
tenzione di armi e tentativo di omicidio: queste le accuse che eli 
inquirenti hanno formulato per Giuseppina Pisano e Leonardo 
Patrizi, i due giovani arrestati dopo il ferimento dell'agente Giu­
seppe Januan, a villa Lais. Il terzo componente del «commando» 
il brigatista Romeo Gatti (esecutore materiale del ferimento), è 
riuscito a fuggire 

I magistrasti, cioè, non hanno creduto a quanto dichiarato da 
Leonardo Patrizi. 

In particolare la linea difensiva del giovane è stata notevol­
mente indebolita dal fatto che in casa di Giuseppina Pisano, sua 
amica, gli agenti hanno trovato molto materiale delle Brigate 
Rosse. 

Gli investigatori sono convinti che i due giovani facciano par­
te, sia pure con un ruolo secondario, delle BR e che si trovassero 
nel parco per un incontro nel quale si doveva, presumibilmente, 
organizzare la latitanza di Romeo Gatti. 

Severi sull'intervento di Scotti 

Dopo le librerie, 
ora pensiamo 
agli artigiani 

Le botteghe di orafi e antiquari sono «cul­
tura» della città - Il parere di Insolera 

«Un provvedimento finalmente concreto che non deve rima­
nere isolato: ora c'è da pensare anche ai negozi di antiquariato, 
agli orafi, agli artigiani. Tutte botteghe che sono anche espressio­
ne culturale della città, tradizione storica da non cancellare». 
Cosi il vicesindaco di Roma, Pierluigi Severi, ha commentato 
l'intervento straordinario del ministro Scotti che, con azione 
tempestiva, ha bloccato sabato scorso gli sfratti delle librerie dal 
centro storico di Roma, assimilandole ai «beni culturali» della 
città. L'intervento, una vera e propria «ciambella di salvataggio» 

Ser le librerie più rappresentative riguarda in particolare la 
ignorelli di via del Corso che avrebbe dovuto chiudere a metà 

novembre, la Bonacci di via Vittoria Colonna, la Modernissima 
di via della Mercede, Paravia di piazza Santi Apostoli, la Rizzoli 
di Largo Chigi, Bocca di piazza di Spagna, Croce di corso Vitto­
rio. Tutte librerie, insomma, che rappresentano un punto fermo 
della vita culturale cittadina e che rischiavano, alcune più altre 
meno, di dover presto pagare lo scotto alla sempre più massiccia 
diffusione di negozi di abbigliamento a buon mercato. Sull'argo­
mento è intervenuto anche il noto urbanista Italo Insolera «L in­
tervento del ministro — ha detto — deve però essere considerato 
un fatto straordinario. Il degrado del centro storico di Roma è 
noto a tutti e l'abbandono in cui versa non può più perdurare. Il 
Comune — ha aggiunto — dovrebbe effettuare in tempi estre­
mamente rapidi un censimento nel quale emergano i negozi che 
fanno parte del patrimonio artistico storico e culturale della 
città. Un intervento ad ampio raggio sul centro storico potrà 
produrre solamente risultati positivi». Come si ricorderà negli 
ultimi mesi erano state assai numerose le vecchie librerie roma­
ne a dover prevedere in tempi brevi lo smantellamento o, addi­
rittura, la cessione delle attività. Tra queste la celebre Signorelli 
di via del Corso, costretta a dover restituire i locali al principe 
Odescalchi, ma anche la Modernissima, o la libreria Bocca di 
piazza di Spagna che era riuscita quasi miracolosamente a rica­
varsi un piccolo spazio tra la piazza e via delle Carrozze rinun­
ciando alle ricche vetrine prospicienti la piazza, per cederle a 
una grossa agenzia di viaggi. 

Cari compagni socialisti, 
ma quali sono i contenuti 

della vostra proposta? 
Il dibattito svoltosi in Consi­

glio regionale sull'tintesa isti' 
tuzionale» merita da parte no­
stra un'ulteriore riflessione su 
una questione che non appare 
secondaria, vale a dire sugli o-
rientamenti politici espressi 
dalla DC e dal PSI. Naturai-
mente resta aperto il problema 
della tenuta e dell'orientamen­
to della maggioranza, la cui 
scarsa chiarezza ed efficacia si 
sono riflesse in modo diretto 
sulla credibilità della proposta 
d'intesa. Abbiamo già detto che 
i contenuti sono apparsi subito 
evanescenti e tutt'altro che ni­
tidi, ma proprio per ciò la ri­
flessione va portata sugli orien­
tamenti dei due maggiori parti­
ti della coalizione, anche per­
ché il disimpegno di socialde­
mocratici e repubblicani — al­
meno nella sede regionale — è 
stato del tutto evidente. 

Nella diversità di posizioni 
della DC e del PSI, di contenu­
to e di tono, è emersa tuttavia 
anche un'analogia: il tentativo 
cioè di saltare a pie pari i conte­
nuti, di evitare il confronto sul 
terreno concreto delle analisi di 
merito, delle valutazioni circo­
stanziate e pertinenti. Ha pre­
valso — nelle posizioni dei due 
partiti — una visione della po­
litica intesa come gioco di for­
mule, come puro bizantinismo 
che copre però un corposo si­
stema di potere. Ma questo mo­
do di concepire la politica, che 
abbassa la tensione morale, 
questa concessione al politican­
tismo, che intacca le nostre isti­
tuzioni, che cosa sono — lo do­
mandiamo ai compagni del PSI 
— se non già una ritirata di 
fronte all'esigenza di rinnovare 
la politica e le istituzioni? E a 
chi giova una tale ritirata? La 
risposta, a noi pare, è del tutto 
ovvia, persino banale. Detto 
questo, non ci sfugge la diversi­
tà (ed anche la conflittualità) 
delle posizioni potttiebe. 

Il segretario regionale della 
DC ha lasciato da parte i temi 
istituzionali della Ragione e lui 
preferito far ricono atta propa­
ganda, ad affermazioni prive di 
contenuto politico, che testi­
moniano il perdurare di uno 
stato di confusione nella DC di 
casa nostra. Esageriamo? Ma 
non è stato proprio il segretario 
della DC del Lazio ad afferma­
re che, se non si fa un'intesa 
alla Regione, Q PSI e i partiti 
laici debbono trarne le conclu­
sioni al Comune e atta Provin­
cia? E cos'è questo, se non un 
ricatto in piena regola? Ecco 0 
punto: l'arma del ricatto sosti­
tuisce la politica. C'è allora da 
domandarsi, di fronte a quatto 
dato di fatto, che cosa è cam­
biato netta DC di Roma e del 
Lazio dopo l'avvento della se-
greteria De Mita. 

L'affermazione di Rocchi è 
certamente un »mostre» dal 
punto di vista istituzionale, in 
quanto lede il principio dell'au­
tonomia dette assemblee (e da 
questo punto di vista il segreta­
rio regionale democristiano 
sembra vicino non a Da Mita 
ma a Piccoli, che usò largamen­
te l'arma del ricatto); ma cosa 
din del singolarissimo (e anti­
democratico) principio ascondo 
cui, se la ahre forte politiche 

non si adeguano alla volontà 
della DC, allora bisogna liqui­
dare il PCI come forza di gover­
no e di conseguenza mettere in 
crisi le Giunte di sinistra? Ci 
sembrava che l'alternatività tra 
DC e PCI, propugnata da De 
Mita, significasse anche il rico­
noscimento pieno e reciproco 
della legittimità a governare 
negli enti locali con alleanze di­
verse, e quindi riconoscesse la 
presenza stessa delle giunte di 
sinistra come dato normale e fi­
siologico che arricchisce la no­
stra democrazia: insomma non 
un diavolo da esorcizzare, non 
un nemico da cancellare con V 
arma del ricatto, bensì un fat­
tore democratico essenziale che 
certo si può contrastare e rove­
sciare, ma con le armi di una 
limpida politica di opposizione. 

Sarebbe—mi pare—più lo­
gico e più coerente con le pro­
posizioni demitiane che la DC, 
insoddisfatta di come vanno le 
cose alla Regione, invece di vo­
ler cacciare i comunisti dal 
Campidoglio, rivendichi di pe­
sare di più proprio alla Regione 
assumendone direttamente la 
guida in qualità di più forte 
partito della maggioranza. Non 
dice che a noi piaccia una simi­
le soluzione, affermo semplice­
mente che la politica della DC 
appare confusa e obliqua, intri­

sa di tatticismi, interessata a 
trasformistiche operazioni di 
potere. La gestione del potere 
prevale e offusca la lucidità del 
disegno politico. 

Da un lato, il ricatto; dall'al­
tro, la volontà di confondere i 
ruoli tra, maggioranza e opposi­
zione, il tentativo di riconqui­
stare pezzi di potere al Comune 
attraverso le circoscrizioni. E' 
questa la nuova linea democri­
stiana? L'on. Galloni, autorevo­
le capogruppo al Comune e 
stratega tra ipiù autorevoli del­
la «nuova frontiera», dovrebbe 
saperne di più. Domandiamo 
ancora: dov'è la «nuova morali­
tà», il tpartito nuovo» di cui par­
la il segretario? L'aggettivo 
nuovo è inflazionato, come la 
spesa pubblica di Andreatta, 
ma qui la DC non ha fatto an­
cora i conti con gli inquinamen­
ti della Loggia P2, non ha trat­
to le conseguenze da una scre­
ditata gestione del potere, e l'e­
sempio che viene dalla regione 
è quello di nuove spartizioni e 
discriminazioni, di nuove inef­
ficienze. Dov'è l'alternativa di 
programmi, di idee, di politiche 
costruttive e lungimiranti? 
Tutto questo non c'è, ma c'è — 
in modo preciso e calcolato, pur 
nella confusione dei linguaggi e 
nell'approssimazione delle po­
litiche — la volontà di colpire e 

Ieri al consiglio regionale 

Per l'intesa il PRI 
chiede un rinvio: 

«Non forziamo i tempi» 
Un consiglio regionale, quello di ieri, mortosi ee' 

contusione • spesso dev'affanno da parta deHa maggioranza. 
soprattutto neHe discussione suR"eeeestemento di beando par il 
1M2 par 774 mmmwoX Una legga già presentala venerdì dal de 
Gelerai eu cui I pentapartito dava aver trovato notevoli dtfncot-
tà di accordo, aa è varo cha nscanna cenuiiiMionc consolare 
(tranne la 2*1 ha rimasso • propri» parare antro g i otto giorni, 
coma previsto deUe Statuto. Coma par B provvedimento sufa-
deguemento dodo tariffa dai trasporti, anche in ove ito caso i 
comunisti hanno votato contro pur non rinunciando a un'opposi 
ziene costruttiva attraverso una saria di inandamanti. tutti 

dalla maggior anta, • compagno Agostino Bagnato ho 
in particolare, cha la legga, limitandosi a un modesto 
oi aggniufuinaiTO cornuuuu» non inoica umins • • • « • o» 
conomica a non ai college né al dibattito in atto neHe 

Ragiona, n i alla dichiaisileni di SentareM sul confronto con 1 
governo» Inoltra 
previsti dal beando di previsione, con la < 
canto imbardi di «rivestimenti sono bloccati daH ' 
giunta • dada maggioranza. 

Concanse hi parta tegntstive con la votazione della legge sul 
recupero di immobBi di proprietà di enti puboSd nei cenili alari» 
ci* reeeemblee ha accettato una dichiarazione dal consigsere Di 
Bartolomei cha par a PR* ha ripreso la questiono della intasa 
ietrtuzionsB» E proprio parche stanno continuando gH incontri fra 
I partiti (oggi i repubblicani ai vedranno con i comunisti). Di 
Bartolomei ha chiesto un rinvio deUe conclusione del dibattito, 
eottofineendo cha il FUI a contrario a coloro che nana maggio­
ranza vorrebbero frettetoeemenes forzare i tempi. Non e manca* 
imam ««gmàM ^•a>»l«>L«*fe*m ^h*m*»mB»^«m-«BM»k «mi «»j*«jm««lt»»^£jm«aMB««»t ^^aihSm*». M»jm«tjm«Sjaam AaVaSk MM^àWsk «ma*MB>. 

ta una critica espacrts ai preetoerrto oeee giunta, cnc neuu sua 
relezione oltre ad affrontare la ojuat tieni pregi emme tiene aveva 
valuto aprire la diicuasians auto questione istituzionale, di conv 

parasi» M •ano iomoi , nueounoo »• pfMwvottv 
deBeintaaeelenecsssitèdiuncoisgsmsn 

to tra Comune, Regione a Provincia, ha affai meto che ella Reeio-
ne un'intesa ai d»maauaiabba utile a positiva sia par eBmhiaio • 
ciano di acanti o poRtico, aia par far funzionerò B conaigba. NaBa 
• • a raMkfin • eomnaaria OMattrueai ha tìnanf«rinato la noaiiinns 
dal PO già aapraaaa precedentemente dai compagni Clan a 

far arretrare la sinistra (non so­
lo noi ma anche i socialisti) e dì 
bloccare così una vera e credibi­
le alternativa. 

Il compagno Laudi, capo­
gruppo del PSI, si è meraviglia­
to perché noi non abbiamo ac­
colto le proposte avanzate da 
un presidente socialista, e ha 
citato, per sottolineare l'esigen­
za di migliori rapporti a sini­
stra, il recente incontro delle 
delegazioni com unista e sociali­
sta sulla politica economica. 
Quell'incontro è stato senza 
dubbio un fatto positivo, anche 
perché è avvenuto su basi di 
chiarezza. Esso non ci sarebbe 
stato se uno dei due partiti a-
vesse preteso dall'altro, come 
condizione pregiudiziale, la 
sconfessione della propria poli­
tica. Ma in buona sostanza pro­
prio questo è ciò che si vuole 
dai comunisti alla Regione. E 
infatti, quale significato attri­
buire alla ricorrente afferma­
zione che tutti iguasti della Re­
gione dipendono dal fatto che i 
comunisti non hanno ricono­
sciuto la linea delle «giunte bi­
lanciate»? 

In definitiva, ciò che si vuole 
è un mutamento della posizio­
ne politica dei comunisti come 
base di qualsiasi intesa. Ma 
questo non è possibile, compa­
gni socialisti, ed è anche puerile 
chiederlo a una forza politica 
seria. Voi fate due politiche, 
una al Comune e un'altra alla 
Regione, e noi su questa strada 
non vi possiamo seguire. Anzi, 
proprio perché governiamo con 
voi al Comune dove la DC sta 
all'opposizione, conduciamo la 
nostra opposizione alla Regio­
ne dove voi governate con la 
DC. Non è questione di formule 
astratte (governabilità, centra­
lità, intese), il giudizio deve es­
sere di merito, occorre una ve­
rifica seria dei motivi che stan­
no portando la Regione al de­
grado. 

Secondo noi, la ragione di 
fondo sta nel ripristino del si­
stema di potere e del modo di 
governare tipici della DC, nelle 
lacerazioni che esso produce m 
sinistra, in sostanza nello spo­
stamento a favore della DC che 
si è determinato nel tessuto so­
dale e civile del Lazio dopo F 
instaurazione delle «giunte bi­
lanciate». Ci domandiamo con 
preoccupazione se l'esperienza 
di governo'con la DC rafforzi la 
sinistra, agevoli le forze di rin­
novamento, potenzi lo stesso 
PSI, la sua immagine e credibi­
lità. A un'intesa per il funzio­
namento e l'efficienza dell'isti­
tuto regionale noi ci siamo di­
chiarati disponibili su basi serie 
e su precisi contenuti. Ma — 
diciamocelo con franchezza — 
è davvero questo oggi U proble­
ma centrale, decisivo per af­
frontate la crisi con una politi­
ca di rinnovamento? O non è 
quello dei contenuti, dei pro­
grammi e quindi anche dette 
forze capaci di sostenerli? Noi 
siamo aperti al confronto col 
PSI, e non è la prima volta che 
chiediamo incontri da farsi tu 
basi costruttive. Pattati i fumi 
detta polemica, confermiamo 
quatta nottn volontà. 

Paolo Grafi 


